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COMUNICATO STAMPA 

PARTE DI NONANTOLA SOTT’ACQUA. 

ALLAGAMENTI ANCHE ALLA FOSSALTA DI MODENA. 

 

Il 6 dicembre 2020 è collassato un tratto di argine del Panaro in sponda idraulica destra, vicino a 

Gaggio, al confine tra i comuni di Castelfranco Emilia e Nonantola. 

Nel giro di poche ore l’acqua del Panaro ha inondato prima le campagne e poi ha raggiunto il centro 

abitato di Nonantola (oltre 15.000 abitanti), allagando tutta la zona occidentale del paese. 

Contemporaneamente si è allagata tutta la zona della Fossalta (via Emilia est) a Modena per 

l’esondazione del Tiepido. 

Dopo il disastro del 2014 sulla sponda destra del Secchia, con la conseguente alluvione di 

Bastiglia e Bomporto, e i lavori effettuati per mettere in sicurezza il nodo idraulico di Modena e i 

punti critici degli argini del Secchia, del Panaro e del Tiepido, tutto pensavamo che rivivere lo 

stesso film di allora: un tratto di 70 metri dell’argine che collassa come sabbia. 

ASPPI chiede, una volta terminata la fase emergenziale, anzitutto che si faccia luce in tempi brevi 

sulle cause di questa rottura e i relativi responsabili, poi che i danni alle famiglie siano rimborsati 

velocemente. Tutti gli interventi (anche positivi) sugli argini di Secchia, Tiepido e Panaro fatti in 

questi anni perdono valore di fronte all’opinione pubblica causa questa nuova rottura. 

I cittadini chiedono sicurezza, in questo caso sicurezza idraulica. Non si può vivere e lavorare in 

ampie zone della provincia con la preoccupazione appena viene a piovere o quando si scioglie la 

neve in Appennino. 

Se non si avranno risposte veloci e definitive la conseguenza sarà solo una, il progressivo 

abbandono, di chi può, delle zone considerate a rischio verso comuni o verso zone più sicure. Con 

perdite importanti di posti di lavoro e di valore patrimoniale degli immobili. Oggi tutta la parte 

modenese a nord della via Emilia non è sicura. Prendiamone atto e agiamo di conseguenza. 

Chiunque debba vivere o investire in un territorio o debba trasferire la propria residenza, valuta vari 

parametri, tra cui quello della sicurezza idraulica. Se un territorio rischia continuamente di andare 

sott’acqua, chiunque possa cerca un altro territorio più sicuro. 

Modena, 08/12/2020 

Francesco Lamandini 

Presidente ASPPI Modena 


